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Abstract
The study deals with the documentary base of the pictorial apparatus of the late Renaissance villa 
called “Il Pozzino”, located in Castello near Florence. The characteristic feature of the Pozzino is cer-
tainly constituted by the decorative apparatus that liven up the grotesques on the vaults in the por-
tico and on the ceiling of the above loggia -with rural scenes by Piero Salvestrini, active at the end of 
the sixteenth century in the school of Bernardino Poccetti-, and covers the facades of the main court-
yard with illusionist architectural paintings (quadrature) made around 1630 by the court painter 
Giovanni di San Giovanni.
The documentation of this pictorial apparatus has been set up on the survey realized using the Struc-
ture From Motion methodology, carried out with digital-coded color control and integrated into the 
base by the laser scanner for inserting the pictures in a metrically reliable morphological register. The 
3D models and traditional 2D drawings come out to be the first ever made on the villa of Pozzino 
based on scientifically conducted surveys.
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Quadro della ricerca: il contesto, il caso studio

Lo studio tratta della base documentaria dell’apparato pittorico de “Il Pozzino”, realizzata a 
partire dal rilievo del nucleo tardo rinascimentale della villa1.
La Firenze del primo Seicento è una città culturalmente molto vivace; la fervente attività ar-
chitettonica e artistica, favorita da alcuni dei Granduchi di Toscana avvicendatisi nel perio-
do, la caratterizza come ambiente fertile per artisti rilevanti e scuole che operano partendo 
dalla scala locale della città e del contado fiorentino a quella regionale delle committenze 
nobiliari a quella cardinalizia romana. 
In questo periodo la già consolidata e ampia la tradizione delle ville medicee conferma la tipo-
logia riverberandosi in una proliferazione di esempi arricchiti da pregevole caratterizzazione 

1 Si devono a Paola Puma i paragrafi Quadro della ricerca: il contesto, il caso studio; Risultati e conclusioni; a Giuseppe 
Nicastro il paragrafo Metodologia dello studio e la stesura delle figure.
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artistica, a denotare una committenza colta e desiderosa di mostrare potenzialità di rap-
presentanza, oltre alla forza economica.
In questo quadro storico e sociale di fermento culturale si inserisce anche l’intervento di 
ristrutturazione realizzato nel secondo decennio del Seicento sulla villa detta Il Pozzino, 
che prende nome dal pozzo situato nel cortile principale. 
La villa si trova sulle immediate colline di Firenze, sulla direttrice che collegava il centro 
cittadino alla campagna di Castello da tempo eletta dalla famiglia Medici a luogo di ame-
nità e di delizie, punteggiandola delle ville che andavano costituendo già allora un vero 
e proprio sistema territoriale. 
Il Pozzino

è un grandioso edifizio il quale, sia nell’aspetto esterno, sia nell’interne decorazioni, come 
nella elegante comodità degli annessi, rappresenta il tipo caratteristico delle sfarzose villeg-
giature dell’antica nobiltà fiorentina.

Così il Carocci menziona il Pozzino (Carocci, 1907, pp. 291-292), allora villa Gilli, co-
struita nel XV secolo -molto probabilmente intorno ad un nucleo preesistente rappre-
sentato dalla torre- e passa attraverso le proprietà dei Carnesecchi e dei Galgani prima di 
arrivare alla fine del XVI secolo nella disponibilità della famiglia Grazzini.
È intorno al 1620 che la villa viene ristrutturata ed assume l’assetto che vediamo oggi: un 
complesso con un impianto planimetrico presidiato dalla torre, che viene alzata con una 
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altana sostenuta da esili colonnine e inglobata sul lato occidentale dell’organismo a far da 
snodo angolare tra la villa, il giardino all’italiana e la limonaia, che separa il giardino disegna-
to di ponente ed il bosco selvatico a nord in posizione pedecollinare. 
I volumi si raccolgono così intorno al cortile centrale a bilanciare la studiata infilata prospet-
tica che, attraverso il cortile, marca l’integrazione tra costruito artificiale e costruito natura-
le mettendo in collegamento visivo diretto il giardino monumentale ad ovest ed il giardino 
murato ad est. 
Oggetto specifico del presente studio sono stati gli affreschi che costituiscono il composito 
quadro decorativo che in maniera attenta va ad aggettivare gli spazi filtro della villa: il corti-
le ed il corpo a due piani che lo definisce a ovest, coperto a terra da portico ed al piano supe-
riore da una loggia.
A caratterizzare questa assialità monumentale contribuisce, infatti, l’apparato decorativo pit-
torico che si snoda tra le figure dal nitore miniaturistico sul soffitto dell’altana, che già visibi-
li dal giardino attraggono il visitatore all’interno dove le grottesche fitte di animali fantastici e 
scene agresti popolano le volte del portico, e le quadrature che avvolgono le facciate del cor-
tile strutturando con l’inganno uno spazio che amplia e sfonda quello reale.
Il filo conduttore iconografico è tracciato da pittori in vista nella scena artistica fiorentina 
dell’epoca: Piero Salvestrini2, che lavora intorno al 1619 alle volte del portico e del soprastan-
te soffitto dell’altana inserendosi nel solco pieno della tradizione fiorentina cinque-seicente-
sca della grottesca arricchita da vedute e scene, e Giovanni da San Giovanni3 per i tre fronti 

2 Piero Salvestrini (Baldinucci, 1846) nasce a Castello nel 1574 e muore nel 1631 a Firenze; in questo contesto si svol-
ge la vicenda artistica del primo artista che lavora al Pozzino per Giovan Francesco Grazzini (a conferma degli stretti 
rapporti con la famiglia Salvestrini, lo stesso Grazzini nel 1626 commissionerà una Flagellazione al nipote di Pie-
ro, Bartolomeo Salvestrini). Salvestrini opera a cavallo tra Cinquecento e Seicento e nel 1596 risulta immatricola-
to all’Accademia del Disegno; in rapporti di lavoro con Allori, si specializza in realtà con Bernardino Poccetti (detto 
Bernardino delle grottesche), da “coscienzioso artigiano a capo di una ben organizzata bottega in grado di soddisfare 
le raffinate esigenze dei suoi committenti, soprattutto per quanto riguarda la decorazione parietale e più in particola-
re nel genere della grottesca. In questo campo egli è da ritenersi un vero e proprio specialista e le sue opere raggiunse-
ro un’eleganza e un livello qualitativo di prim’ordine, tanto da essere paragonate a quelle di artisti ben più noti di lui.” 
(Danti, Felici, 2008, p. 135).
Al Pozzino, nella zona dove il suo maestro Bernardino Poccetti aveva già decorato la villa Franceschi e la villa il Casa-
le, il Salvestrini risulta lavorare nel 1619. 
3 Giovanni Mannozzi (Baldinucci, 1846, pp. 191-278), detto di San Giovanni per la nascita in San Giovanni Valdarno 
nel 1592, intraprende la carriera artistica a Firenze nella bottega di Matteo Rosselli, contemporaneamente al perfe-
zionamento sulla prospettiva, condotto presso Giulio Parigi. Nel 1612 Giovanni da San Giovanni risulta immatrico-
lato nei registri dell’Accademia del Disegno e forse anche collaboratore del Parigi nell’allestimento delle esequie di 
Margherita d’Austria, regina di Spagna e più tardi, nel 1619-1620, con lui coordina un gruppo di artisti nella decora-
zione della facciata di palazzo dell’Antella in S. Croce. 
Tra i suoi lavori per la famiglia medicea, si cita la serie di incarichi del ciclo nell’oratorio della villa degli Arcipressi del 
pievano di S. Stefano in Pane, per Luca Mini; nel 1633: l’affresco de la Quiete che pacifica i venti nella villa La Quiete 
a Quarto per la probabile precedente committenza di Cosimo II (Natali, 2011); nel 1634, il Matrimonio mistico di S. 
Caterina per la quadreria della Petraia, di don Lorenzo de’ Medici; nel 1634 infine, per Giovan Carlo de’ Medici, vie-
ne chiamato a realizzare nella villa di Mezzomonte un affresco a temi mitologici ed altre storie con soggetto simile so-
no documentate come provenienti dalle ville medicee fiorentine (Spinelli, 2004, pp. 49-55). 
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del cortile, commessa documentata fino al 1630, in contemporanea con il lavoro nella 
vicina villa degli Arcipressi di proprietà di Luca Mini, di lì a poco “provveditore al Guar-
daroba” della villa della Petraia.
Diversi i passaggi di proprietà documentati dopo i Grazzini fino ad oggi: attraverso i Bar-
tolini- Baldelli ai Mori-Ubaldini-Alberti per finire, nel Novecento, in disponibilità Luci, 
poi Gilli, Leventritt, e dal secondo dopoguerra in poi, con la attuale funzione di scuola, 
all’Istituto Antoniano Femminile4. 

Metodologia dello studio

Metodologia di rilievo digitale: acquisizioni laser scanner e Structure From Motion
La metodologia di rilievo utilizzata è basata sull’integrazione fra l’acquisizione laser 
scanner per il rilievo delle caratteristiche geometriche ed una campagna fotografica utile 
alla realizzazione SFM di modelli 3D dotati di texture fotorealistiche la cui combinazio-
ne ha reso possibile documentare gli aspetti dimensionali e materici delle architetture ri-
levate lavorando su una base digitale idonea ad essere processata in maniera omogenea. 
La campagna di rilievo è stata eseguita in tre giornate lavorative in cui è stato effettua-
to un numero di scansioni sufficienti a descrivere le parti del complesso della villa ogget-
to di studio5: ognuna delle scansioni eseguite nei differenti punti di stazione ha generato 

4 Ringraziamo la madre superiora, Suor Licia, per la paziente disponibilità ad accogliere la nostra presenza in 
compresenza con le attività dell’Istituto Figlie del divino zelo e gli architetti Paolo Pinzani e Giovanni Comi per 
il cortese e fattivo coordinamento delle attività di rilievo. 
5 Il rilievo di base è stata eseguito nell’ambito del Seminario tematico Rilievo, riqualificazione e riprogettazione 
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una nuvola di punti (point cloud) non georeferenziata e dotata quindi di un proprio sistema 
di riferimento la cui origine coincide con la testa dello scanner. 
Le differenti scansioni sono state processate e registrate tra loro per la successiva produzione 
di screenshot ad alta risoluzione finalizzati alla produzione dei grafici alla scala architettoni-
ca di insieme.
La campagna di acquisizione fotografica è stata invece finalizzata alla creazione di un ar-
chivio di immagini digitali da restituire con la tecnica Structure From Motion: le prese fo-
tografiche acquisite sono state processate con opportuni software di fotomodellazione e 
referenziate utilizzando i dati ottenuti dal rilievo Laser Scanner; i dati referenziati sono stati 
infine impiegati per la produzione dei modelli 3D texturizzati e di ortofoto ad alta risoluzio-
ne degli elementi decorativi.
La produzione di screenshot ad alta risoluzione ha permesso l’elaborazione delle rappresen-
tazioni bidimensionali (piante, prospetti e sezioni) descritte in grafici tematici di tipo geome-
trico, quotato e fotorealistico.
Per il rilievo dei fronti che presentavano un apparato pittorico, inoltre, è stato necessario de-
finire un flusso di lavoro che potesse garantire un idoneo grado di controllo già durante le fa-
si di presa del colore.

Il controllo colore nelle fasi del rilievo e della restituzione 
Dovendo operare il rilievo di prospetti ed elementi architettonici in cui erano presenti ap-
parati pittorici esposti a condizioni di luce differente, il workflow è stato impostato tenendo 
conto di un aspetto che ha condizionato in maniera sostanziale l’acquisizione fotografica: il 
corretto campionamento del colore, nonché la parametrizzazione delle caratteristiche di ac-
quisizione che potesse garantire prese omogenee sebbene effettuate da fotocamere differen-
ti (dunque con una resa dei valori RGB influenzata dalle caratteristiche dei diversi sensori) o 
in momenti diversi della giornata.
Uno dei vantaggi offerti dalla digitalizzazione dei processi di acquisizione fotografica è si-
curamente rappresentato dalla possibilità di scattare le immagini in Raw: il formato Raw 
rappresenta, infatti, una modalità di acquisizione del dato in cui non siano stati effettua-
ti processi di interpretazione e modifica da parte del sensore deputato alla cattura. Nel ca-
so delle immagini digitali, ciò si traduce in uno scatto fotografico che non subisce alcuna 

dell’architettura a. a. 2017/2018, tenutosi presso il CdL in Architettura, Scuola di Architettura di Firenze; docenti ti-
tolari: Paola Puma (coordinatore), Stefano Bertocci, Giovanni Minutoli, Giovanni Pancani, Andrea Ricci; tutor: ar-
chitetti Giuseppe Nicastro, Francesco Tioli; studenti: Giada Adami, Michela Bianco, Maria Ginevra Cassioli, Alessia 
Cavaliere, Andrea Ciuli, Filippo Frediani, Arianna Giulianelli, Edoardo Rossi, Gabriele Rovetini, Gianmarco Spa-
gnesi, Beatrice Taddei, Cosimo Vanni, Filippo Zucchini.
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perdita di dato dovuta alla compressione (caratteristica, ad esempio, del più leggero for-
mato jpeg); ciò permette dunque di intervenire, in fase di post-produzione, sugli aspetti 
che più di altri definiscono la buona qualità di un’immagine (in termini di perfetta corri-
spondenza con il soggetto fotografato). 
Operate le fasi preliminari di bilanciamento del bianco, sono stati dunque creati i cam-
pioni da cui estrarre le caratteristiche di profilo colore con cui eseguire le successive re-
golazioni: si è operato sovrapponendo alle architetture da fotografare un color checker 
(nel nostro caso il Kodak Color Control Patches) di cui erano note le caratteristiche di 
stampa. Le immagini in cui è presente il checker sono state convertite in formato Dng 
(Digital Negative) e quindi analizzate con il software Adobe Dng Profiler Editor con 
cui è stato possibile verificare i valori RGB dei singoli colori presenti nel checker stesso 
ed operare le opportune correzioni per avvicinarli ai parametri di riferimento. Corretti i 
campioni è stato quindi possibile generare i profili colore corrispondenti da utilizzare per 
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la normalizzazione di tutte le immagini Raw: a questo scopo, sono stati creati tre profili colo-
re utilizzati rispettivamente per la restituzione dell’apparato pittorico degli ambienti interni, 
del loggiato, dei prospetti sul cortile. 

Risultati e conclusioni 

La cifra più caratteristica del Pozzino è costituita dall’apparato decorativo che caratterizza 
l’asse principale del complesso lungo l’infilata di spazi aperti e chiusi che collega il giardino 
disegnato a ponente, il cortile, il giardino a levante. 
Al piano terreno Salvestrini scandisce le tre volte a crociera del portico con un costrutto de-
corativo concepito unitariamente e realizzato a grottesche il cui montaggio mette in rapida 
concatenazione la rete visiva portante fatta di costoloni, cartigli con viste di ambientazione 
naturale, tondi a segnalare i punti di cervello delle volte.
L’ariosità dei campi è affidata ad una dinamica polifonia di centauri, animali fantastici, figu-
rine cavalleresche, temi araldici, candelabre e trofei tenuti insieme da tralci, volute e spira-
li vegetali. 
Il vivace cromatismo è tutto giocato sulle scale del rosso e del verde, che consentono alle esili 
figurazioni di stagliarsi con vividezza sul bianco di fondo.
Mentre gli intradossi degli archi sono trattati allo stesso modo, Salvestrini richiama per le im-
botti delle aperture una campionatura di marmi, memoria delle abilità maturate a bottega 
dal Poccetti dove l’imitazione illusoria di materiali diversi (sete, marmi, boiseries) era stata 
uno stilema distintivo della mano del maestro.
Il soffitto piano della loggia al primo piano è anch’esso suddiviso in tre grandi campate dove 
con la stessa eleganza scene agresti ed esili figurine mitologiche si compongono mescolando 
elementi di provenienza letteraria con altri della vita di tutti i giorni. 
Salvestrini tratta in maniera differenziata le campate, che vengono dedicate rispettivamente: 
ad un montaggio minuto di circa 50 piccole formelle a riquadri e ovati delimitate in bianco 
per la campata a nord; ad un illusorio berceau circolare in trompe-l’oeil, spartito radialmente 
da arpie e campi contenenti lo stemma dei Grazzini, delimitato da due circoli composti dal 
rincorrersi di putti e scene agresti per la campata centrale; ad una composizione più in linea 
con la tradizione della grottesca per la campata a sud, dove l’intelaiatura è impostata su cam-
po chiaro che ospita un quadro centrale da cui si diramano 4 campi radiali con vedute ovali 
dal tema bucolico, ed un intarsio decorativo di cartigli, animali fantastici, motivi architetto-
nici e mitologici. Anche qui il cromatismo si gioca tutto sulle sfaccettature del rosso e del ver-
de, con uno spostamento verso tonalità più scure rispetto alle volte sottostanti.
“Giovanni da San Giovanni, il geniale pittore de’ primi del XVII secolo, ne decorò il cortile 
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di affreschi nei quali ritrasse soggetti mitologici che illustrava con certi suoi versi stram-
palati”: i ricordi culturali dall’antico al Manierismo e l’interpretazione tutta moderna dei 
temi sono le caratteristiche del lavoro del Mannozzi nel Pozzino.
Nel cortile il Mannozzi affresca, almeno fino al 1630, le facciate dei tre corpi chiusi, do-
ve spartisce i fronti in due livelli dal registro differenziato.
Al piano terra è un telaio definito da ordine gigante architravato, che a correre su tutti i tre 
lati si imposta sul piedistallo -di altezza corrispondente ai davanzali delle finestre- e poi 
inquadra superiormente una successione di scene inquadrate da scatole prospettiche, co-
perte da soffitti a cassettone su colonne ioniche, “aperte” illusoriamente sul giardino re-
trostante.
Al primo piano grandi fasce fitte di elaborati racemi intercalati da ornati di gusto manieri-
sta ribadiscono la spaziatura inferiore data al piano terra dalle paraste e vanno a saturare i 
sodi murari tra le aperture incorniciando i quadri centrali.
Sui due livelli e nelle soprapporte sono distribuite scene, oggi fortemente compromesse 
nella conservazione e pertanto poco leggibili, il cui soggetto è rappresentato prevalente-
mente da storie tratte dall’Asino d’oro di Apuleio ed altre trascrizioni di favole mitologiche 
con tratti licenziosi suggeriti da citazioni letterarie e versi satirici composti dal pittore stesso. 
Secondo la moda dell’epoca, nei partiti architettonici si susseguono scene dove l’arte ga-
reggia con la natura: storie epiche la cui raffigurazione di un passato mitologico accredita 
moralmente lo status del committente, la raffigurazione di ninfe e satiri, scorci paesistici, 
scene bucoliche e di caccia. Il punto di vista dell’osservatore è al centro del cortile, la lu-
ce uniformemente distribuita sui toni delle terre. 
Se è vero che “il Quadraturismo in Toscana si concentrò nelle mani di G. Parigi” (Va-
gnetti, 1979, p. 357), nella cui bottega Mannozzi si era formato, al Pozzino siamo in una 
fase prodromica del quadraturismo fiorentino che annuncia l’uso del rapporto tra illusio-
ne e percezione come vero e proprio strumento progettuale: Giovanni da San Giovanni 
si situa, infatti, in quella fase che è stata definita quadratura pre-barocca (De Carlo, 2015, 
pp. 15-20), ancora di passaggio tra la cultura prospettica cinquecentesca e lo splendore 
del quadraturismo barocco; in questo senso il cortile del Pozzino costituisce una prima 
esperienza che prelude a quella dei grandi quadraturisti fiorentini (Farneti, 2002, pp. 16, 
26) e fa da snodo tra l’esperienza rinascimentale e la quadratura che anche nel fiorentino 
si svilupperà pienamente nel XVII e XVIII secolo.
Intendendo la quadratura come esito prima concettuale e poi applicato di un complesso 
processo di traduzione incrociata delle conoscenze teoriche e pratiche sulla prospettiva, 
sull’architettura e, dopo, anche della macchina teatrale (Bertocci, 2002, pp. 261-262), 
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nel cortile del Pozzino sono certamente presenti in nuce gli elementi che saranno di qui a 
breve costitutivi della fioritura quadraturista barocca: l’uso della prospettiva per creare un al-
trove immaginario, il tema dell’integrazione illusoria del naturale nell’artificiale proiettando 
lo spazio architettonico vero del cortile nella campagna circostante tramite un dispositivo ar-
chitettonico fittizio (la scatola definita dall’ordine architettonico), la grande perizia pittorica.
L’incrocio tra i risultati provenienti dal rilievo, i riferimenti bibliografici alla struttura archi-
tettonica della villa e le fonti relative alla sua vicenda artistica avviano qui una riflessione cri-
tica di esito parziale e provvisorio tutta suscettibile di futuri approfondimenti.
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